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◆Richiesti 4 anni per Bruno Romano
5 anni e 9 mesi per Liparota
Solo un mese per Gabriella Alletto

◆ Il pianto in aula di Donato Russo
Poi il lungo abbraccio
con il pubblico ministero: «Grazie»

◆L’accusa cita Nietzsche e Buffalo Bill
ricostruendo le fasi salienti
di un delitto senza movente apparente

Il pm chiede 18 anni per Ferraro e Scattone
Ormanni: Marta Russo uccisa per il disegno criminale di due «superuomini»
ROMA Il terreno l’ha prepara-
to il pubblico ministero Car-
lo Lasperanza, l’assolo finale
dell’atto d’accusa è spettato
invece al procuratore ag-
giunto Italo Ormanni. Di-
stricandosi tra citazioni nie-
tzschiane e altre metafore ar-
dite, il pm ha chiesto per gli
imputati principali, Giovan-
ni Scattone e Salvatore Ferra-
ro, diciotto anni di carcere
per omicidio volontario e
detenzione illegale di arma
da fuoco.

Una richiesta moderata, ri-
spetto alle previsioni di ini-
zio processo. Eccessiva, se-
condo la difesa degli imputa-
ti, se si pensa alla piega che il
processo per l’omicidio di
Marta Russo ha preso.

Per Francesco Liparota, in-
vece, la pubblica accusa ha
chiesto 5 anni e 9 mesi di re-
clusione per favoreggiamen-
to e porto d’arma illegale; ca-
duta dunque la originaria ac-
cusa di concorso in omicidio
volontario. Mano pesante,
invece, per il professor Bru-
no Romano: quattro anni di
carcere per favoreggiamento.
Stessa accusa anche per Ga-
briella Alletto, ma per lei la
richiesta è stata di un mese
di reclusione per l’atteggia-
mento collaborativo tenuto
dall’imputata durante le in-
dagini e durante il dibatti-
mento. Ormanni ha poi
chiesto l’assoluzione «perché
il fatto non sussiste» per Ma-
ria Urilli, Maurizio Basciu e
Marianna Marcucci.

Una requisitoria ricca di
immagini forti. Di ardite me-
tafore e suggestioni filosofi-
che. Tant’è che nell’aula
bunker del Foro Italico, tra

gli articoli del codice penale
e le carte giudiziarie, è emer-
sa la figura di un gigante del
pensiero come Nietzsche. In
questa occasione non in ve-
ste di filosofo che ha scritto
una parte importante della
storia della filosofia mondia-
le, ma come «ispiratore» in
qualche modo di un atto cri-
minale che Ferraro e Scatto-
ne avrebbero portato avanti
per dimostrare il proprio sta-
tus di superuomini.

Per il pm Scattone è il
braccio e Ferraro la mente.
Ma entrambi, secondo l’ac-
cusa, sono responsabili di
«un disegno criminale dalla
valenza ispirata a Nie-
tzsche»: Scattone ha sparato,
Ferraro invece ha occultato
la pistola, intimorito Liparo-
ta e fatto pressioni sulla Al-
letto e sulla Marcucci. «Fer-
raro è il vero perno della sto-
ria - ha detto Ormanni -
Scattone invece è un Buffalo
Bill redivivo, ha sparato mi-
rando in basso in un viale
dove passavano persone ac-
cettando il rischio di uccide-
re». Secondo la Procura en-
trambi avrebbero «usato e
controllato Liparota, che ha
nascosto la pistola, ma che
non viene messo al corrente
del disegno criminale perché
non ne avrebbe capito la sfu-
matura nietzschiana».

C’è anche un «deus ex ma-
china», e questo sarebbe, a
parere del pm, il professor
Bruno Romano, capace di
condizionare persone e inda-
gini, che «ha reso succube la
Alletto, ha tentato di contro-
lare Liparota, di influenzare
non riuscendoci la Lipari».
Manovrata da Ferraro, inve-

ce è stata Marianna Marcuc-
ci, definita nella requisitoria
«una stupidina che si crede
un’eroina di Beautifull che
non sa quello che dice». Pa-
role dure, per giustificare
una richiesta di assoluzione.
I «superuomini» avrebbero
portato avanti la loro teoria
sfruttando anche - ha detto
Ormanni - le «convinzioni
piccolo borghesi» della Allet-
to. «Oggi Marta non c’è - ha
concluso Ormanni - Avrebbe
dovuto compiere 24 anni, ie-
ri. Mentre oggi i due imputa-
ti sono qui davanti a noi per
dimostrare l’applicabilità
pratica della tesi del delitto
perfetto». Donato Russo, il
padre di Marta, al termine
della requisitoria, si è alzato
e con le lacrime agli occhi ha
abbracciato il procuratore
Ormanni.

La parola, ora, passa alle
arringhe difensive. Le difese
degli imputati annunciano
battaglia. «Smonteremo pez-
zo per pezzo le supertestimo-
ni, metteremo in luce le con-
traddizioni sul delitto perfet-
to e la validità della perizia
collegiale», hanno promesso
gli avvocati di Scattone e
Ferraro.

Manfredo Rossi: «I pm
hanno scelto toni moderati e
richieste minime perché la
Corte possa accettarle...» Du-
ri i toni dell’avvocato di Ro-
mano, Franco Coppi: «Se
ignoriamo le prove e non si
tiene conto di un anno di
udienze, allora si può chie-
dere la condanna di chiun-
que. Romano deus ex machi-
na? Il latino a volte serve a
nascondere la mancanza di
sostanza». A.C.
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Napoli, diciottenne
resiste a rapina
Ferito gravemente

■ Undiciottenne,VincenzoPa-
lumbo,èstatoferitograve-
mentedaalcunimalviventi in
untentativodirapinaaGiu-
gliano,nelnapoletano.Ilgio-
vane,secondounaprimari-
costruzionedegli inquirenti,
hatentatolafugaabordodel
propriociclomotore,mai
malviventiglihannosparato
allespalle.Palumboèrico-
veratoingravissimecondi-
zioniall’ospedale«SanGiu-
liano»diGiugliano.Ilproiet-
tileglihaperforatol’intesti-
noindiversipunti.Imedici lo
hannosottopostoaunlungo
interventochirurgicoper
asportagliunapartedell’in-
testino.Lepersonechelo
hannoaccompagnatoin
ospedalesisonoallontanate
senzafarsi identificare,ma
gli inquirentisperanodiriu-
scirearisalirealoroattra-
versolatestimonianzadelle
personepresentiall’ospeda-
lenelmomentodelricovero.
Primadiperdereisensi, il
giovanehariferitodiaversu-
bìtountentativodirapina.
Sull’episodio,chepresenta.
Laricostruzioneperadesso
sibasasolosullesueparole.
Sull’episodio,chepresenta
ancoramoltipuntioscuri, in-
daganoicarabinieridiGiu-
gliano.Gli inquirentistanno
cercandotestimoni.

Giovanni Scattone e Salvatore Ferraro ieri in aula Benvegnù /Ansa

La Cassazione: «Ufficiale? Gentiluomo per forza»
ROMA Regole doc per gli ufficiali. Nelle caserme
italiane scatta l’ora del «bon ton» e i primi ad
adeguarvisi saranno gli ufficiali che dovranno
usare parole da «gentiluomini» e non «parolac-
ce» per rimproverare i loro sottoposti sorpresi in
«errato o colpevole comportamento».

La prima sezione penale della Cassazione ha
infatti respinto il ricorso di Felice C., tenente in
congedo dell’Esercito, condannato dalla Corte
Militare di Appello di Napoli per aver offeso «l’o-
nore e la dignità» del caporale Giuseppe E., di-
cendogli una frase poco riguardosa e cioè che
era «buono solo a fare il coglione».

Il tenente era ricorso ai supremi giudici per
vedere «cancellata» la sua condanna in quanto
l’epiteto da lui usato mancava di «intento ingiu-

rioso» perché aveva «usato un termine apparte-
nente al gergo da caserma con un militare con
cui era in rapporto amichevole».

Ma la Suprema Corte (sentenza 4709) oltre a
rilevare la «innegabile valenza offensiva della
frase, la cui portata esula dall’ambito del richia-
mo lecito nei confronti di un subordinato che non
abbia correttamente svolto un compito affidato-
gli», ha ricordato anche le «regole doc» alle
quali devono attenersi gli ufficiali nelle «repri-
mende». Per non sconfinare nell’insulto i rimpro-
veri devono individuare «gli aspetti censurabili
della condotta», chiarire «i connotati dell’erro-
re», sottolineare la «trasgressione realizzata». E
non devono mai dimostrare «disprezzo» per l’au-
tore o attribuirgli «qualità spregevoli».


